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Il sassofonista scomparso Boy EkMdga 

Rpy Eldridge 
grande del jazz 
muore d'amore 
6 morto a 78 anni Roy Eldridge, grande trombettista 
jazz, Era ricoverato all'ospedale Franklyn di New 
York, in seguito a una grave depressione da abban
dóno. Di fatto, Eldridge è stato ucciso dal dolore per 
la scomparsa della moglie Lola, deceduta tre setti
mane fa dopo 53 anni di matrimonio, >Roy ha sem
plicemente deciso di morire e ha smesso di mangia
re», ha detto un amico della coppia, 

• i È stato indubbiamente 
uno del grandi riconosciuti 
del lazzi eppure Roy Eldridge 
non lu mai trasformato in un 
mito, E un po' il destino che 
tocca'a quegli artisti che si 
collocano a pio' di ponte fra 
due capitoli storici, E coti la 
tromba di Eldridge. nel caso 
migliore veniva indicala come 
precorritrice di Glllesple e del 
bop,, ma - e non a torlo - la 
sua usuale casella era In quel
lo spazio, senza luci apparen
temente rivoluzionane, che 
separava Armstrong appunto 

.UaQillesple, 

... Soprannominato, per la sta-
ittita falca, tUttle Jazz-, Roy El-
""Oflgf ere •nàto'"* Pittsburgh, 

in Pennsylvania, Il 30 gennaio 
1911. Dopo aver mosso 1 pri-

; mi precocissimi passi come 
batterista, a dodici anni suona 
già la tromba in complessi vo
cali, Nel 1928 è per un anno 
con l'orchestra di ' Horace 
Henderson, scomparso l'anno 
scorso e fratello, e a volte vice, 
del più storico Fletcher. E con 
l'orchestra di quest'ultimo è 
nel 1936: nello stesso periodo 
in cui c'era il grande saxofoni* 
sta Ben .Webster. La firma del 
loro contributo solistico 6 su 

; alcune delle pagine pia belle 
e •moderne» di questa orche
stra, 

Organizza anche una pro
pria <band< dal '37 al '41, poi 
è con OeneJCrupa e, nel '45-
'46, salva, alle orecchie del 
|aztlstl, varie incisioni dell'or
chestra piuttosto commerciale 

i di ArUcShaw. Tuttavia, Eldrid-
f gè non si è mai lasciato stilisti-
L cernente troppo condizionate 

dal dettami orchestrali ed è 
, sempre stalo visto piuttosto 
' come un improvvisatore puro. 

Alla fine degli anni Trenta 
! realizza alcune delle sue mi-
\ gllori 'Incisioni sopratutto ac

canto a Chu Beny e poi al 
grande sassofonista Coleman 
Hawkins, che lo considerava 

uno dei suol partner preferiti e 
con cui lo ritroveremo spesso 
anche In anni successivi. I 
On/v Have Syes far roti e S 
Wonaerful, del '44 con il quin
tetto di Hawkins, sono forse 
fra 1 dischi Indispensabili di 
Roy Eldridge, solista un po' di-
acontinuo e che non sempre 
ha dato il meglio di se all'In
terno di uno studio di registrai 
alone. Anche perché le diver
se situazioni rischiavano di 
privilegiare I due differenti 
aspetti del suo stile: un fraseg
gio, a differenza della genera
zione di Armstrong, mollo le
gato e quella bruciante carica 
ritmica che pone Soprattutto 
'EldrlSge"* capo'delle tronrM 
' del tórdo swing, ila Buck Clay-
lon a Bill Coleman, con una 
evidente proiezione verso II 
bop. 

In Italia è stato con II Jazz 
at the Phllharmonlci, dove El
dridge tendeva a evidenziare 
l'aspetto più pirotecnico: la 
prima apparizione da noi risa
ie però all'ormai lontano 1950 
nel sestetto di Benny Good
man. Nel 1960, il trombettista 
ha preso parte al conlrofesti-
vai di Newport e fu quella 
un'occasione per dimostrare 
una sensibilità «politica» non 
corrotta dal professionismo ed 
anche per confermare quanto 
la sua musica fosse pròssima 
pia alle motivazioni dei lazz 
moderno che al fasti classici, 
al di I» degli schemi delle sto
rie del |azz che cristallizzano a 
posteriori ciò che invece vive 
di giorno in giorno. Da quel-
l'anti-Newpori nacque un al
bum singolare della Candid, 
In cui Eldndge può sfoderare 
tutta la sua non «professionali
tà* accanto a giganti moderni 
come Mingus e Dolphy. 

Meno conosciuto e stato il 
fratello Joe: un alto saxofoni-
sta che pure ha fatto alcune 
cose interessanti su disco ac
canto ad Ike Quebec. 

Presto sugli schermi 
«La Chiesa» gotic-horror 
diretto dal giovane 
cineasta Michele Soavi 

Riprese in Germania 
e a Budapest Argento 
come produttore 
«La mia idea di paura» 

Questi demoni poco Soavi 
.Secondo film da regista per Michele Soavi, trentu
nenne milanese figlio dello scrittore Giorgio. Cre
sciuto nella «bottega» di Argento, prima c o m e fan 
poi c o m e collaboratore, il giovane cineasta abban
dona le atmosfere più squisitamente horror del cu
rioso Delirio per un filmone gotico girato con buo
ni mezzi in Ungheria, Germania e Italia. Titolo La 
Chiesa, uscito nei c inema ai primi di marzo. 

IH ROMA, Chissà se il Papa 
protesterà (in questi giorni 
sembra scatenato). Una catte
drale di Budapest sconsacrata 
per cinque settimane e trasfor
mata in una Fortezza del Ma
le, Dalle fondamenta s'espan
de il maleficio, e la memoria 
di antichi massacri perpetrati 
dal Cavalieri Teutonici si fa 
minaccia corposa: un nuovo 
Medio Evo è alle porte? 

Detta cosi sembra la solila 
paccottiglia demoniaca, ma 
c'è il nome di Michele Soavi a 
fare da piccola garanzia. 
Trentenne timido e introverso, 
aiuto regista di Dano Argento 
e di Teny Gilliam (per // baro
ne di MQnchhauseri), e regista 
in proprio dell'interessante 
Delma, questo giovane cinea
sta ha le idee molto chiare in 
fatto di paura di celluloide. A 
differenza di molti colleghi, 
non ama gli effetti speciali e i 
trucchi da macelleria, ha visto 
molto Hltchcock ma conosce 
anche Bergman, e soprattutto 
non sogna di fare commedie 
sofisticate. L'horror per lui è 
un pretesto per raccontare dei 
personaggi alle strette, donne 
e uomini, vittime di maledizio
ni che nascono «da denta». 
Per questo partecipa alla ste
sura delle sceneggiature e sce
glie accuratamente gli attori' *l 
meccanismi della paura -
spiega - hanno bisogno di 

facce e corpi convincenti, al
trimenti si ripetono le vecchie 
ricette». 

Cordiale e vagamente inti
midito dai giornalisti, Soavi 
siede accanto ad Aria Argen
to, figlia tredicenne di papa 
Argento ben avviata alla car
riera di attrice (Zoo di Cristina 
Comencini, Palombella /tossa 
di Nanni Moretti..) che in 
questo La Chiesa interpreta la 
parte della piccola Lotte, l'uni
ca che sopravvive alla mattan
za. Dice Soavi, tra un «chiara
mente» e l'altro- da Chiesa, in 
realtà, era nato come Demoni 
3 e doveva essere girato da 
Lamberto Bava. Poi Bava ri
nunciò e Argento mi chiamò 
per sostituirlo. In un mese ab
biamo riscritto la sceneggiatu
ra, aggiungendo e togliendo 
personaggi e adeguando la 
storia alle mie corde Un po' 
alla volta il film è cresciuto, 
anche economicamente, di
ventando un'altra cosa. Delirio 
l'avevo fatto con quattro soldi, 
girandolo tutto in un teatro di 
posa, figuratevi che cosa ha si
gnificato per me avere a di
sposizione undici settimane di 
riprese, una troupe ultrapro
fessionale, attori internaziona
li e una vera cattedrale me
dioevale. con tanto di cunicoli 
sotterranei. Spero di aver fatto 
un buon film, ambiguo e ter-

Il maestro Gianandrea Gavazzeni ha Incontrato Carrara 

Il ritorno di «Cocoon» 
Meglio vecchi che extrateniestri 

SAURO MRILU 

Cocoon: 11 ritorno 
Regia: Daniel Petrte. Sceneg
giatura: Stephen McPherson. 
Interpreti* Don Ameche, Wil-
ford Brimley, Hume Cronyn, 
Brian Dennehy, Jack Gilford, 
Steve Guttenberg, Maureen 
Stapleton, Jessica Tandy, 
Gwen Verdoti, Tahnee V/elch. 
Usta, 1988 
Milano: Odeon, Ttffany 
Roma: Empire, NewYorfc 

SJBJ li primo Cocoon, regia di 
Ron Howard (oggi di nuovo 
alla ribalta con Wiliouì), suc
cesso vistoso neir85-'86, ave
va come sottotitolo la dizione 
un po' avveniristica L'energia 
dell'universo Ora, puntuale e 
inesorabile coinè una cambia
te, il seguito di quella pellicola 
ÌÌ intitola Cocoon il ritorno. E 
se gli attori sono gli stessi della 
prima sortita, cioè Don Ame

che e tutta la gloriosa congre
ga di pantere grigie della vec
chia Hollywood, il regista inve
ce risulta, rispetto al giovane 
Ron Howard, il più attempato, 
riflessivo Daniel Petne. 

Simile aggiornamento gene
razionale ha impresso subito 
alla nuova avventura incentra
ta sulle creature aliene e su al
cuni non rassegnati nonnini, 
una matnee narrativa certo 
più ricca, più complessa. Da
niel Petrle sembra puntare più 
risolutamente sulla compo
nente umana che non sugli 
esotismi attraverso i quali so
no qui evocati i lontani abita
tori del pianeta Antana, sorta 
di Eden felice, ineffabile ove ì 
nostri temerari vecchietti, sem
pre capeggiati dall'intrepido 
Don Ameche-Art Selwyn, han
no scelto, almeno tempora
neamente, di emigrare per 

sottrarsi ad acciacchi fisici e a 
seccature varie, tutte cose tipi
che della loro tribolata terza 
età sulla Terra. 

Infatti, in questo Cocoon 2 
gli anziani signon, per quanto 
gratificati dal loro soggiorno 
su Amaria dalla riacquistata 
salute e da risorgenti energie, 
scelgono alla fine di tornare 
nei luoghi, tra la gente ove, 
pur con difficolta e disagi, ave
vano trascorso gran parte di 
una esistenza intensa, faticata, 
ma pur sempre vera, insosti
tuibile con alcunché dì alieno. 

La favola, come si può dun
que constatare, si ispessisce di 
toni più profondi Daniel Pe
tne, abile cineasta ormai ses
santenne (suoi sono Bronx 41 
distretto di polizia, Square 
dance. The dollmaker) infon
de al racconto una atmosfera 
di sotule suggestione patetica, 
tanto da suggerire, stimolare 
pensieri attualissimi, ravvicina* 

Michele Soavi (con Telmo da Cavatore Teutonico) e Dano Argento sul set di «La Chiesa» 

Prìmefilm. Daniel Petrie sostituisce Ron Howard 

ti sulla controversa, drammati
ca questione della condizione 
degli anziani emarginati oggi 
da una società distrattamente 
o volutamente ingiusta, intol
lerante. 

Certo, a parte queste vena
ture malinconiche, il segno 
caratteristico di Cocoon ìi ri
torno resta quello di una bo
naria accensione fantastica 
che sa ancora appassionare, 
coinvolgere, In questo ambito, 
del resto, la sperimentata bra
vura di fuoriclasse come Don 
Ameche, Maureen Stapleton, 
Bnan Dennehy, Hume Cronyn, 
Jessica Tandy dà ulteriore 
smalto, convincente credibili
tà a questa trepida ma non 
sdolcinata parabola sentimen
tale, A questo punto, però, va 
detto pure che un altro «segui
to» di Cocoon, per quanto i 
produttori hollywoodiani sia
no avidi ed esosi, non sarebbe 
davvero proponibile né ancor 
meno accettabile. 

ronzzante, in linea con l'atmo
sfera gotica della stona». 

Già, la storia, che parte da 
lontano, 850 anni fa, quando l 
temibili Cavalieri Teutonici 
mettono a terrò e fuoco un vil
laggio ritenuto «indemoniato». 
Una vera e propria «strage de
gli innocenti», con centinaia di 
persone trafitte e sepolte in 
una fossa comune, sopra la 
quale un monaco fanatico dà 
l'ordine di costruire la splendi
da cattedrale che dà il titolo al 
film. Ma il demonio, come è 
giusto, si vendica, e per mano 
di un curioso bibliotecario dei 
giorni nostri napre la fossa si
gillata da un'enorme croce li
gnea. Il resto ve lo potete Im
maginare. 

•Ci $ian>v documentati se

riamente - nprende Soavi -
leggendo di tutto, dai Misteri 
delle cattedrali di Futcanelli 
agli studi sul diavolo di Di No
la. Mi piaceva l'idea di un anti
eroe della conoscenza che 
napre quel tappo chiuso tanto 
tempo pnma, come un Vaso 
di Pandora, facendo uscire il 
Male sepolto dai Cavalien. Un 
tema classico, ma sempre af
fascinante, che mi offriva tra 
l'altro l'opportunità di girare 
un'altra stona clausuofobica. 
Perché la cattedrale, una volta 
scatenatesi le forze del demo
nio, si chiude ermeticamente, 
trasformandosi in una fòrtez-
za-pngtone dove tutti 1 conti 
saranno regolati». 

Sorride Dario Argento, pro
duttore del film, tessendo le 

lodi del giovane allievo: «Spe
ro che diventi il mio Zemeckis. 
Non che voglia paragonarmi a 
Spielberg, ma fa piacere aiuta
re chi ha talento. E Michele ne 
ha. Ama stare sul set insieme 
ai tecnici, "sporcarsi le maro", 
reinventare continuamente la 
sceneggiatura. E soprattutto 
non si fida del mestiere, il che 
per un regista che manovra 1 
materiali della paura è sempre 
un buon segno». L'allievo rin
grazia e saluta, non senza aver 
prima ricordato che, quando 
si maneggiano miliardi, rara
mente un regista riesce a fare 
il film che vuole («La macchi
na del cinema più è grande e 
più puzza»). Parla solo di 
Teny Gilliam o anche un po' 
di sé? 

Gruppi musicali a convegno 

Tutte le voci 
di «Anagrumba> 

MARCO «ACCHITTI 

§ • BOLOGNA. Una trentina di 
delegati in rappresentanza di 
altrettante realta locali da Udi
ne a Messina, da Cagliari a Mi
lano. E non c'erano tutti. Que
ste le insperate cifre di parte
cipazione alla pnma conven-
z one nazionale di Anagrum-
ba. l'associazione dei gruppi 
musicali di base, tenutasi sa
bato e domenica a Bologna. 
•Ma noi non ci Sanremo* Il ti
tolo provocatorio dell'happe
ning. 

Sono arrivati da tutte le par
ti d'Italia al diade in Bo« di via 
Cherubini e a palazzo Notai, 
ognuno con le sue «cartoffie e 
la sua storia da raccontare. 
Pseudomanager, musicisti, 
appassionati animatori di cen
tri sociali. Chi poteva mettere 
a disposizione della causa il 
microfono di un'emittente lo
cale, chi un piccolo studio di 
registrazione, una fanzine, 
una cantina, una completa 
strumentazione o più sempli
cemente un numero di telefo
no per contattarsi e progetta
re. 

Anagrumba si e ritrovata a 
convegno, ad un anno esatto 
dalla sua fondazione. «Siamo 
un'autonoma associazione di 
giovani che vuole mutare l'or
dinamento della cultura musi
cate del nostro paese., ha det
to il presidente nazionale Lu
ca Fomari nella relazione in
troduttiva. Dopo un soddisfa
cente bilancio della prima 
edizione di Rockottantotlo, 
concorso nazionale per grup
pi musicali di base conclusasi 
nello scorso autunno a Reggio 
Emilia, unanime è stato il giu
dizio negativo sull'attuale si
tuazione della musica italiana, 
che, secondo gli intervenuti, è 
da ravvisarsi particolarmente 
«nella comune assenza di spa
zi, servizi, sedi adeguate e sta-
ges qualificati., oltre che «ad 
una cronica mancanza di n-
forme nel campo dell'educa
zione musicale impartita dalle 
scuole*. 

Fra le realtà focali phì attive 
•Rock Art* di Milano, nelle sue 
iniziative contro le tossicodi

pendenze, mentre Mortici, 
del -Coordinamento Musicale* 
di Pontedera (Pisa), ha parla
to di una scuola musicale rea
lizzata in collaborazione eoi 
Comune e l'Università della 
città toscana. Da segnalate a 
Bologna un circuito di locali 
(Made in Bo, Gorky Park, SU-
mol Out, Fantasy Club) già 
funzionanti Ira citta e provin
cia. 

I lavori sono cominciati con 
Ire commissioni attive sul pro
grammi-cardine del concorso, 
dell'associazione e della cir
cuitazione. La decisione ptu 
importante riguarda la struttu
razione di Anagrumba su tona 
base regionale, per accederà 
più facilmente ai flnanaùr-
menti degli enti locali. In (uni
rò saranno creale altre due 
commissioni suirinformaslo-
ne e sul tesseramento. Dome
nica Il dibattito ha sollevalo il 
problema della necessaria ri
forma della Siae, per bocca di 
Vincenzo Striarne Urlano Ba
relli. rispettivamente nspon-
sabili di musica, teatro e dan
za e delle riforme legislative di 
Arcinova. Partendo dalla con
statazione che » Stalo talli
sce circa 6.000 miliardi l'anno 
per la musica cosiddetta col
ta, mentre il 90% degli mirarli 
Siae derivano da musici rag
gerà, rock e lazi, Borelll e 
Striano hanno denuncia» la 
vecchia legge 800 del 'SI, de
finendola •prebeatleslana» e 
contestando contemporanei' 
mente il progetto di legge Car
raio che garantisce l'occupa
zione solo agli operatori di 
musica lirica*. L'Intervento di 
Sergio Durerà dell'asncltilo-
ne Jonas si è soffermalo sul
l'Importanza del sostegno da 
dare alla proposta IlasianM 
di una legge-quadro cui sov-
venzlonanienn deil'anocla-
tionismo culturale, che preve
de a tal line l'erogazione di SO 
miliardi all'anno da pane del
lo Stato agli enti tocaK. A con
clusione dell'assemblea Luta 
Fomari è stalo confermilo per 
acclamazione alla pwkzenia 
nazionale di Anagrumba. 

"™~"^^^ — Il caso. Un incontro tra Carraio e il maestro chiude la polemica 

E il ministro s'arrese afGa\£zzerif 
Chiamato in causa dalle dichiarazioni di Gianan
drea Gavazzeni, miranti a separare la gestione 
della musica da quella del turismo e dello sport, il 
ministro Carraio ha incontrato l'illustre direttore 
d'orchestra nell'intervallo d'un concerto al Teatro 
dell'Opera. Cordiale l'incontro che , al di là d'ogni 
polemica, registra la ripresa d'interessi per una 
nuova sistemazione del le attività musicali. -

O U N I O VALENTI 

• i ROMA. Chiamato in cau
sa, tempo fa 1 Venezia (Tea
tro La Fenice: prima del con
certo, Gianandrea Gavazzeni 
l'aveva Imitato a dare le di
missioni) e l'altro giorno a 

St Roma (Teatro dell'Opera: ai-
.y* la vigilia di un concerto, lo 
V ' stesso Gavazzeni l'aveva invi-
- tato a lasciar stare la musica, 
*' se il calcio lo interessa di 

1 più), il ministro Franco Car-
'. raro si e fatto coraggio ed e 

andato nella tana del lupo. 
_ Scegliendo, naturalmente, il 

momento per II lupo meno 
propizio. Gianandrea Gavaz
zeni era appena ritornato nel 
suo camerino dopo la prima 
parte del concerto diretto 
con l'Orchestra del Teatro 
dell'Opera, tutta scintillante e 
ben pretesa a far propri gli 
«auguri* di Mendelssohn. 
Quelli deU'owxrfirFe intitola
ta Quiete di mare, viaggio teli' 
ce una prospettiva che al 
Teatro dell'Opera va a pen
nello. 

Tornava in camerino, co

me dire agli «spogliatoi*, Gia
nandrea Gavazzeni dopo 
aver condotto nel gioco una 
compagine pari a sette-otto 
squadre di calcio e non ha 
nemmeno il tempo di asciu
garsi il sudore. Dopo c'è la 
Sintonia n. 5, ancora di Men
delssohn, detta -La Riforma*: 
altri auguri alla musica e al 
Teatro della capitale di aver 
presto una riforma e la nuova 
visione delle cose che ancora 
non ha. Finisce che ministro, 
fotografi, televisione e stam
pa compiono una vera inva
sione di campo. 

Avevamo detto il lupo, ma 
erano i lupi, ora, a stare intor
no ad un vecchio leone. For
te dei suoi ventanni affermati 
e vissuti quattro volte, Gavaz
zeni non si lascia intimidire. 
Sfuggono ai cosiddetti «astan
ti* (Gianni Rodari dedicò una 
volta ad essi un bellissimo 
pezzo) le prime parole del
l'incontro, dopo la stretta di 

mano, rinnovata alla line, ma 
Gavazzeni mantiene il punto: 
va bene la mens sana in cor-
pore sano, ma calcio e musi
ca non possono stare nella 
stessa gestione. Alcuni gior
nali e alcuni «titolisti* hanno 
ingrandito o strumentalizzato 
le sue affermazioni che so
stanzialmente ribadisce. La 
coabitazione provoca incon
venienti gravissimi e occorre 
evitare che il gioco del calcio 
a suon di musica vada verso i 
campionati del mondo, men
tre, a suon di calci, la musica 
è sospinta nel silenzio. Ga
vazzeni sa come 11 potere fa 
scempio della musica. Nel 
1936 fu abbattuto l'Augusteo, 
•rimpiazzato* con il melo
dramma alle Terme di Cara-
calla; adesso si soffoca lo svi
luppo della musica, «com
pensando* le restriz; .ni con 
l'ampliamento degli stadi. 
Non trova giusta, anche il mi
nistro, la separazione delle 

due gestioni? 
SI, Carraio è d'accordo e 

invita Gavazzeni ad altri In
contri. Lui stesso, del retto, ri
corda che c'è un ministero 
àsWAmbiente e un ministero 
dei Beni culturali e cntNMz-
li. nel cui ambilo lo spettaco
lo potrebbe trovare l'ammini
strazione competente. Qual
cuno (poi Gavazzeni « andi
to a dirigere uni Intensa, pa
cata e pregnante •Nforrna* 
messa in musica da ìrtendere-
sohn) ha tiralo In ballo l'In
contro. a Teano, Ira Garibaldi 
e Vittorio Emanuele. 

Diremmo che questo, Ha 
Gavazzeni e Carrara, Ira la 
musica, cioè, che va avanti 
anche alla garibaldina e II 
potere che vuole frenarla, è 
anche più importante, Ann-
verso la ferma, «garibaldina. 
voce di Gavazzeni, la musica 
ncn appare affano disposte 
agli «obbedisco» del tempi 
che furono. 
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